
ILE MURA VENEZIANE 
= DI ROVERETO = 


I 1)° stuc ^i oso c ^ e > interrogando vec- 

| T II chie cronache e documenti, ri- 
I |j cerchi le memorie più lontane 
■I J della valle di Làgaro, rileggerà 
J( facilmente nelle pagine di Paolo 
Diacono o nei placiti imperiali 
del secolo nono i nomi ormai 
familiari dei villaggi che a Ro- 
3 vereto fan corona — da Volano 
e da Villa Lagarina a Sacco ed a Mori —: ma 
di quella che oggigiorno è la seconda città 
del Trentino, non incontrerà ancora men¬ 
zione alcuna. Anzi le testimonianze storiche 
medesime potranno rivelargli come Rovereto 
continuasse fino al secolo XVI l’ecclesiastica 
soggezione dalla vetusta pieve di Lizzana, 
e per vari secoli costituisse una semplice 
dipendenza di quel feudo che al castello 
stesso di Lizzana — il nostro castel Dante 
— metteva capo. 

Ove al giorno d’oggi, sull’una e sull’al¬ 
tra sponda del Leno che si affretta alla 
foce, degrada la vigile città, nei tempi più 
remoti si stendeva per largo tratto una fo¬ 
resta di roveri, che dal sabbioso letto del¬ 
l’Adige attraverso la breve pianura si iner¬ 
picava sui declivi di levante, fino a rag¬ 
giungere le aromate praterie del Finonchio 
ed i giaggioli delle rupi di Zuna. A quei 


querceti, che tuttora allietano i severi si¬ 
lenzi della Vailunga, Rovereto deve ad un 
tempo il suo nome e la sua arma : una 
virente rovere in campo d’oro: « Magno cum 
robore quercus ingentes tendet ramosa. 

Ciò non significa però che la località 
fosse in quell’epoca più antica del tutto 
disabitata. Sepolture che gli archeologi 
assegnano man mano al lungo periodo che 
dalla età preromana arriva sino all’èra di 
Cristo, furono nello scorso secolo rinvenute 
più volte tanto nell’ interno della città 
quanto negli immediati dintorni : ed uno 
dei cimeli più cari del museo roboretano 
è la lapide sepolcrale di Marcella Clodia 
Severa. Come l’auspicata conquista di Roma 
aveva addotto anche nella piana di Rove¬ 
reto i primi dissodatori della fertile gleba, 
così i novelli coloni, piantando d’attorno 
all’area della città attuale i loro sparsi ca¬ 
solari, vi avevano fondato il primo vico 
di origine latina. 

Ma solo colla metà del secolo XII, o più 
tardi ancora, il nome di Rovereto ricorre 
finalmente nelle vecchie carte lagarine, 
allorquando sul principio del dugento la 
piccola villa doveva la propria nomea ai 
periodici mercati che costituirono la sua 
prima fortuna. 
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D’un tratto, fra il 1316 e il 1323, una 
cerchia murata circonda la minuscola terra, 
pur escludendo dal suo àmbito le poche 
case dei borghi; ed all’estremo lembo di 
quella cinta, sopra le rupi imminenti sulla 
destra del Leno, sorge d’improvviso la rocca. 
Un nome glorioso corre or¬ 
mai per le bocche di tutti: 

Guglielmo Castelbarco, l’a¬ 
stuto signorotto della Val 
Lagarina, l’amico degli Sca¬ 
ligeri, il munifico costrut¬ 
tore delle navate di S. Fer¬ 
mo e di S. Anastasia di Ve¬ 
rona e del duomo di Tren¬ 
to; l’ospite fors’anche di 
Dante, allorquando il poeta 
nostro si arrestava ammi¬ 
rando davanti alla 


La rocca, che prendeva 
nome di Castelgiuncolo, do¬ 
veva sopra tutto alla van¬ 
taggiosa postura le proprie 
belliche risorse; ma non era 
tuttavia così angusta da non 
poter capire la comoda sala 
con caminetto che più tardi 
troveremo destinata a resi¬ 
denza di Marcabruno Ca¬ 
stelbarco. 

Della cinta murata che, 
rinserrando nell’ angolo di 
scirocco il propugnacolo del 
castello, scendeva a proteg¬ 
gere la piccola terra, si può 


tuttora seguire il tracciato, a partire dall’at¬ 
tacco superiore della rocca, lungo la con¬ 
trada delle Fosse, ove sopravanzano ancora 
le merlate cortine trecentesche, giù per la 
Torre dell’Orologio, via per il vicolo del 
Portello e sopra ai Portici, fino al nuovo 
allacciamento col castello 
in piazza del Podestà, rim- 
petto al ponte sul Leno, che 
conduceva al sobborgo di 
S. Tomaso, di là dal tor¬ 
rente. 

Allorquando, fra l’otto¬ 
bre del 1416 ed il maggio 
dell’anno seguente, Aldri- 
ghetto Castelbarco, nell’in¬ 
sano suo favoreggiamento 
per 1 ’ arciduca Federico 
d’Absburgo dalle tasche 
vuote, era costretto a cedere 
le maldifese sue castella 
alla Serenissima; ed il ve¬ 
neto provveditore, inse¬ 
diandosi definitivamente 
nella rocca e nella terra di 
Rovereto, riaffermava an¬ 
cor una volta i diritti della 
patria sulle convalli lagari- 
ne, la Signoria di Venezia 
si affrettava a rafforzare il 
novello acquisto con tanta 
maggior cura quanto più 
franca e serena doveva es¬ 
sere la fidanza dei sudditi 
novelli verso il governo di 
San Marco. 


di Rovereto. 
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Che se già nei 
primi mesi del 
1417 partiva da 
Verona alla volta 
di Rovereto l’in¬ 
gegnere Belpie- 
tro Maneimi, in¬ 
caricato di studiare i provvedimenti più atti 
al consolidamento della rocca, e se da allora 
in poi i vari podestà della terra, da Benetto 
Barozzi a Gabriele Pizzamano, considerarono 
come capitalissimo loro compito l’attendere 
alla manutenzione, al restauro ed all’am¬ 
pliamento di quel castello, le premure dei 
veneti magistrati conversero in quei primi 
decenni a preferenza sulla cerchia urbana, 
che, troppo debole ormai di membra e 
troppo angusta di circuito, reclamava i 
primi e più urgenti rimedi. 

Riformate le cortine ed i fossati di quella 
terra che Marin Sanudo nel 1483 si com¬ 
piaceva a . descrivere come « murata , con 
fosse parte adaquate », e che Tebaldo da 
Verona si dilettava ad affrescare sotto alla 
sua mite Madonna di piazza S. Marco, la 
cerchia riusciva ampliata per largo tratto 
verso sera, in modo da racchiudere la piazza 
del Podestà, ed analogamente estesa per 
tramontana sino alla linea della Vaibusa, 
spostando la porta Trentina all’attuale Por¬ 
te g he t di Rialto. E mentre nella nuova 
cinta il podestà Francesco Basadona inter¬ 
calava nel 1425 il bastione che conserva 
tuttora il suo nome, e Pietro Venier rifab¬ 
bricava con gusto prettamente veneziano 


il palazzo preto¬ 
rio in quella piaz¬ 
za del Podestà, la 
cittadinanza tut¬ 
ta gettava le fon¬ 
damenta della fu¬ 
tura chiesa arci- 
pretale verso i confini settentrionali della 
nuova cinta, dedicandola al patrono della 
Repubblica. 

Ma sull’ alto della torre castrobarcense, 
che veniva così ad occupare il centro della 
terra, Venezia murava allora — per l’eter¬ 
nità — il suo alato leone, scolpendo sul 
marmo la più bella iscrizione che amorosa 
preveggenza di madre potesse ideare a 
conforto dei tardi nipoti : 

« Securi dormite otnnes; custodiet urbem 

Oh sì ! Fosse pur venuto il lurco Massi¬ 
miliano a divellere la sacra lapide ed a 
spezzare la grande promessa ; si fosse pur 
tentato di ravvivare la denudata parete 
colle menzognere epigrafi di arciduchi d’Au¬ 
stria e di granduchi di Lorena, di infante 
di Spagna e di duchesse di Borbone ; si 
fosse pur faticato per sostituire al vetusto 
simulacro 1’ ampio quadrante di un nuovo 
orologio... il leone di S. Marco è ancora 
al suo posto, così come cinque secoli or 
sono. Non più i cittadini, ma l’intera città 
dorme il più angoscioso dei suoi sonni : 
ma veglia il leone dentro alla torre. Un 
meccanismo che non falla, una forza irre¬ 
sistibile muove le lancie di quell’orologio 
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fatale — T ora 
della giustizia sta 
per scoccare. 


A cruda prova 
furono messe le 
fortificazioni di 
Rovereto quan¬ 
do, essendo scop 
piata nel 1487 la 
guerra fra la Se¬ 
renissima e l’ar¬ 
ciduca Sigismon¬ 
do d’Austria, le 
truppe imperiali 
cinsero d’assedio 
la città. Dopo 
cinquanta giorni 
di tenace 


i- (Proi 


cito di dieci mila soldati, 
aperte ormai in breccia le 
mura della torre, ed incen¬ 
diato con bombe ignifere 
il castello, la piazza fu co¬ 
stretta finalmente a capito¬ 
lare. Ma, ritiratesi poco 
dopo le milizie arciducali 
e ripresa la città dalle fan¬ 
terie venete di Thiene, la 
Signoria provvedeva al 
sollecito risarcimento del¬ 
le smantellate fortificazioni, seguendo i con¬ 
sigli sia di Giulio Cesare da Varano, il con¬ 
dottiero della disgraziata spedizione, sia dello 
stesso Roberto da Sanseverino, che poco dopo 
doveva miseramente soccombere nella rotta 
di Calliano, al momento stesso che la Repub¬ 
blica si lusingava di impadronirsi di Trento. 

La dura esperienza portò i suoi frutti. Fir¬ 
matasi la pace nel novembre dell’anno stes¬ 
so, Venezia studiò tutto un nuovo piano di 
riforme alle fortificazioni roveretane, allo sco¬ 
po di metterle in grado di resistere ai tre¬ 
mendi assalti delle artiglierie, i cui continui 
progressi rendevano pressoché inservibili le 
opere fortificatorie di tipo medioevale. 

E poiché la cerchia urbana non era su¬ 
scettibile di efficaci rimaneggiamenti, par¬ 
ve inutile insistere di soverchio in quella 
difesa ; e più che altro colla demolizione 
della chiesetta di S. Caterina e di alcune 
case attigue fu provveduto ad eliminare ogni 
ingombro alla libertà dei tiri e ad estendere 
al tempo stesso l’ampiezza dei fossati. 

Non così per la rocca, la cui importanza 



emergeva evi¬ 
dente ogni gior¬ 
no più. Non con 
tenta dei lavori 
consigliati dal vi¬ 
ce collaterale Au¬ 
reliano Gianfilip- 
pi e compiuti nel 
1489 dal podestà 
Polo Malipiero 
colla erezione del 
torrione che por¬ 
ta tuttora — bar¬ 
baramente scal ■ 
pellato — il suo 
stemma, Venezia 
destinò nel 1492 
a Rovereto uno 
dei più rinomati 
ingegneri milita¬ 
ri che trovasse a 
sua disposizione, 
restauro), quel Jacopo Col¬ 
trino che qualche 
anno più tardi doveva la¬ 
sciare la vita fra le mura 
di Corfù non invano for¬ 
tificata. 

All’opera sua è certa¬ 
mente dovuto il massiccio 
torrione circolare, coro 
nato tutto in giro di ber¬ 
tesche, che, situato all’e¬ 
stremo angolo superiore 
della fortezza, costituisce facci \ta di ponente. 
anche oggigiorno l’edificio 
più caratteristico per la fisionomia della città, 
al tempo stesso che il ricordo più gradito 
del suo passato. 

«... Monumento.turbolento 
delle etadi che già furo 

dallo stile più gentile!.. » 

cantava un umile vate roveretano del secolo 
scorso. 

Il podestà Gerolamo Marini, contrasse¬ 
gnatolo del suo stemma, è a credersi in¬ 
figgesse nelle sue mura quella epigrafe del 
1493 i cui frammenti vennero riesumati un 
decennio fa, per raccomandare l’opera sua 
all’aiuto di Dio e del patrono San Marco. 

Ma i contemporanei trovarono il bastione 
addirittura portentoso; e l’umanista Pan¬ 
filo Sasso in un ampolloso suo epigramma 
non si peritò da paragonarlo colle piramidi 
d’Egitto, col mausoleo di Alicarnasso e 
coll’arce Capitolina. 




>s sotii, marmoreosque 
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Eppure la Serenissima non ne era ancora 
paga: e continuarono i lavori e continua¬ 
rono i proget¬ 
ti.Uno dei più 
grandi capita¬ 
ni che vanti la 
nostra storia, 

Bartolomeo 
d’Alviano, fu 
spedito nel 
1502 a Rove¬ 
reto per stu¬ 
diare l’oppor¬ 
tunità di de¬ 
molire la vec¬ 
chia bastia 
che trovavasi 
al di sopra 
del castello e 
di procedere 
con una forte 
schiera di 
guastadori 
veronesi, vi¬ 
centini e bre¬ 
sciani alla di¬ 
struzione di 
alcune roccie 
che domina¬ 
vano perico¬ 
losamente il 
castello. Par¬ 
titone qual¬ 
che mese più 
tardi, dopo a- 
ver posto ma¬ 
no all’ allar¬ 
gamento dei fossati, vi tornava ancora una 
volta nel 1509, quando stretta ormai la lega 
fatale di Cambrai, Giambattista Caracciolo, 
capitano delle fanterie, stava febbrilmente 
attendendo alla fortificazione della città, vi 
ritornava per elaborare il vasto progetto di 
una novella fortificazione, che doveva ren¬ 
dere la piazza pressoché inespugnabile. 

Ahimè, troppo tardi! Tre me¬ 
si dopo, la città di Rovereto, 
prosciolta dal giuramento di fe¬ 
deltà a Venezia, cedeva al ge¬ 
nerale dell’imperatore Giorgio 
di Liechtenstein. 

Nell’estate del 1914 passavo 
per l’ultima volta da Rovereto. 

Sulla torre del castello, mutilato 
delle sue fortificazioni nel 1782, 
danneggiato di bel nuovo dal¬ 
l’incendio nel 1797, e deturpato 
più volte durante i secoli del 
servaggio, sventolava in quel 


giorno la provocante bandiera degli Absbur- 
go. Un gruppo di monelli da presso 
stazione, 


illa 


giocando 
a sorte una 
manciata di 
monete, rivol- 
gendosi la 
tradizionale 
domanda im¬ 
parata dagli 
avi dei loro 
avi parole o 
leoni ? e get¬ 
tandole quin¬ 


di ii 


riuscivan 
parole, 
scorgevan sol¬ 
tanto delle 
lettere indeci¬ 
frabili di bar 
baro linguag 
gio, se tocca 
va leoni, sai 
tava fuori 
un’aquila gri¬ 
fagna strin¬ 
gente fra gli 
artigli il glo¬ 
bo del mon¬ 
do..: 

Oggi Rove¬ 
reto è deserta, 
squallida e 
muta. I vispi 

E GOVERNARONO ROVERETO. SU0Ì monelli, 

sospettosamente internati oltre il Brennero, 
non giocano più. Sognano il lontano rombo 
del cannone. Ma nel maggio prossimo ven¬ 
turo, compiono per l’appunto i cinque se¬ 
coli dacché il provveditore straordinario che 
la Serenissima aveva destinato al governo 
di Rovereto, prendeva possesso della carica 
novella, assumendo di fronte alla storia uno 
di quegli impegni che non co¬ 
noscono prescrizione. 

Per quell’anniversario solen¬ 
ne possa la raminga popola¬ 
zione tutta essere ritornata fi¬ 
nalmente alle proprie case; ed 
i monelli di Rovereto, ripren¬ 
dendo gli interrotti lor giochi, 
possano finalmente trovare su 
quei soldi una parola impressa 
nella loro lingua nativa, ammi¬ 
rare su quelle monete — se non 
più quella del vecchio leone di 
S. Marco — l’effigie benedetta 
del nostro Re ! 

GIUSEPPE GEROLA. 




















